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RIVISTA SETTIMANALE 

• 11 principio dell'anno portò una recrudescenza dei ru­
mori che correvano j^er i giornali ai primi di dicembre, e 
che verso gli ultimi parevano totalmente calmali. L'arift è 
di nuovo piena di voci paurose e minaccevoli, che si al­
ternano con pacifiche assicurazioni, con discussioni sulle 
probabilità del domani, le quali lasciano gli aniini-piìi incerti 
di prima, e che itinuirono già sinistramente sulle Borse pub­
bliche delle diverse capitali, e specialmente su quelle di 
Parigi e di Vienna. Se noi volessimo fare la storia di tutti 

• questi rumori, dovremmo allungarci più del bisogno; ma 
ci basterà, specialmente colla scorta dei giornali di Vienna, 
di narrarne le fasi principali. Già da quando, nel novem­
bre e nel dicembro scorsi, i giornali parigini, a cui si sa 
mettere la museruola quando si vuole, discutevano con una 
certa vivacità le quistioni esterne, e soprattutto con uno 
spirito ostile all'Austria, veniva domandato, se il governo 
francese, permettendo tanto, assumeva la responsabilità di 
tutti quei gridori, o se anzi non ispirava qiie'giornali, che 
pì inaspettatamente prendevano coraggio di parlare con 
lauta franchezza. Si notò, che ai primi reclami contro quelle 
insolile voci, i giornali del governo vollero rassicurare gli 
animi sulle intenzioni pacifiche di esso, ma che lo fecero' 
in modo da non lasciare persuaso nessuno; nò quando parlò 
l'oracolo del Monikmr valse a togliere tutte le dubbiezze 
sòrte negli animi. Parve a più d' uno, che questa fosse 
un'astuzia politica; che si volesse cioè, miniicciando e ras­
sicurando alternativamente, accennare alla possibilità sino 
d'una rottura, per trovare maggiore arrendevolezza nelle 
quistioni pendenti. Ma quali potevano essere, si chiedeva 
allora, tali quistioni? Era forse vero, che non si era ancora 
vicini ad intendersi definitivamente circa alla libera naviga­
zione del Danubio, che le due Potenze interpretano di­
versamente? Era vero, che la diversa, e talora contraria, 
loro attitudine, rispetto ai Principati Danubiani ed a tutto 
ciò che si riferisce alla Turchia, manteneva fra loro un 
forte dissenso? Oppure, la nota questione delia valle di Dap-
])cs poteva diventare una seria dilTereuza diplomatica, dopo 
che dura da tanti anni ? 0 quello eh' era slato discusso a 
Parigi nel 1856 rispetto al llegno di Napoli ed allo Stato 
Uomano, e la non discontinuata rottura di relazioni diplo­
matiche col governo del primo paese, che rimane come un 
segnale di tempi non' normali, e la occupazione del secondo 
Stato protratta ancora dopo diecianni, ed un modo diverso 

di vedere in tali questioni, avea portato le cose sino al 
punto d'una soluzione prossimamente necessaria? 0 quella 
sospettosa amicizia franco-russo-piemonlese, essendo una 
minaccia alle pacifiche relazioni degli altri Stati europei, 
avea portato la conseguenza di reaU dissidii? Tutte queste 
diverse presunzioni tennero il campo a lungo; ma in ge­
nerale non si videro in ciò sintomi di molto .gi'àvi avve­
nimenti. 

Però, dacché un nipote dell' esilialo di Sant' Elena im­
pera assolutamente sulla Francia, e si conosce, che. per 
rassodarvi" la sua dinastia ei deve ad essa qualche genere 
dì compenso, per le libertà di cui era avvezza a godere fino 
dal 181 fi, e che nel 1852 si tramutarono nelhi democra­
zia che corona so stessa, come diceva la frase d'allora; 
da quel momento le aspettazioni ed i timori di qualche 
novità nell'Europa, in cui vennero sconvolte le vecchie al­
leanze, ed in cui molti nuovi tatti si produssero, trovanst 
giustificati. Ed è per questo, che ogni parol,a, oltreché ogni 
alto, di Napoleone III si discute come un avvenimentQi.e 
ne ha l'importanza. Queste parole, dette non senza qual­
che arte in certi solenni momenti, e dette sempre in modo, 
che lascino loogo alle più diverso,. iriterpretaziAUi» pi'oda-
cbno sempre dell'agitazione negli spiriti'e tolgono del tutto 
quella fede nella stabilità della pace, che si predica tutti 
i giorni. Una di queste parole le disse l'imperatore Napo; 
leone all' ambasciatore austriaco de Iliibncr all' atto dello 
scambio dei soliti complimenti del primo dell' anno. Queste 
parole, e secondo alcuni anche il tuono con cui furono 
dette, pare che passando di bocca in bocca sieno andate 
crescendo di significalo. Finalmente il ConstilutionnQl si 
disse autorizzato a ripetere, di' esse suonavano in bocca 
dell' Imperatore cosi: Dolergli, che le relazioni, fra i due 
govonii non fossero più quali erano prima, ma ciò non 
pertanto volesse rambasciatore assicurare il proprio Sovrano, 
che i suoi sentimenti personali verso di lui non erano 
mutali. S'aggiungeva, da altri, che e T imperatore e l'im­
peratrice ed il maresciallo Vaillant usassero al de Hiibner 
ogni sorte di amabilità. Altri.diceva, che 1" imperatore fosse 
passato taciturno e grave dinanzi al nunzio pontificio mons. 
Sacconi; mentre da alcuni gli si fanno dire parole, che co^n-
menteróbbero in un senso allatto pacifico quelle soggiunte 
dappoi all'ambasciatore austriaco. Il fatto è, che dopo il corso 
che aveano preso le novelle per lutti i telegrafi e per tutte 
le corrispondenze dirette ai varii paesi dell' Europa, e che 
venivano in mille modi commentale, il Moniteur si lennc 
m debito di venir a fare uu';i!tra volta da calmante con 
alcune delle sue solili frasi sibilliniche, le quali ormai han­
no poco potere, perchè il dire che certi rumori guerreschi 

. non sono per nulla giustificati dalle alluafi relazioni diplo­
matiche, che non si mutarono in niente, non può né acquie­
tare, nò inquietare nessuno. Le Borse si mantennero basse, 
ed il commercio rimane dubbioso, e la politica generale 
nuota tuttavia in un mare d'. incertezze. Qualche simile as­
sicurazione pacifica però la si fece inserire in altri gior­
nali, come nel foglio franco-russo eh' esce a Brusselles, il 
Nord, di solito ostile all'Austria, e nel Morning-Chronich, 
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4t -jquàle è ìiv voce ài riv;éV'6'fè comunicazioni coiiRLténzlall ' 
dMle Tuilleries. Quei giornatl icariano tfìno ad un certo 
punto in armonia colla nota oli ^IfinUeur; ma^cqyie altri, . 
notano che con' tutte Ib •assici#a;iib!f)i tli toevèfenza, le. 
parole dell'lmpefaiioro niScctoWànors ikiW (ilTerónztì resistenti'. 
Il primo di quei oglonnSÌi,' p|f(ìtrltò.ci dall'. OitMiMl^cU-PoSt 
di Vienna, che passa per solilo come bone informato nello 
cose diplomatiche, lasciava intòniìore; che;'!'Austria avé5"se 
messo le sue truppe a disposizione del pascià di Belgrado, 
e -che dalla Francia, e for«o dit altre -Potenze, le c|uali a-
veano veduto ingros'sarsi le truppe ausÉriaohe ai 'coiiflni ' 
«teliu •Stìr'hia, 'fòsse .pnii'lira uria niJta, Cho nietleva un casus 
beiti ncITeveniuaTilà d'un intervento austriaco in quel Princi­
pato.'Ma r Ost-dmtsche-Post avverte, che l'Austria fino dalle 
Pjrime avea dichiarato, che si limitava a .guardare i suoi 
cbnfini, onde dalla Serbia, non si propagasse un movimouto 
itile" suo Provincie slave, e cho! l'aver promesso al pascià 
ili 'iBdlgrado un ajiito di truppe austriache, nel caso che 
là IfDfiezia turca fosse minacciala, non signillca punto 
V iritenzione d'intervenire nella Serbia; poiché la for­
tezza di Belgrado è territorio turco, o siccome essa co­
munica dir'el'tamcnte col Danubio, così lo truppe che 
il maresciallo Coronijii nieltov.i a disposizione del pascià, 
potevano.'passare d;ii Danubio alla fortezza senza toccare 
il Icrfiforio della Serbia, posto sotto la protezione delle Po­
tenze, che contrassero il Iraltalo di Parigi/Sembra diffalti, 
'GÌìtó ad evitare ogni pretesto di dissìdii, giacché la rivolu-
zìonc sètoa si mantenne tmora entro certi limiti, si abbia, 
tanto da ViìBhua che da .Londra, consiglialo la Porta ad 
a'pprovare il cangiamorìio prodotto.dalla S^upcina. 11 prin­
cipe Alessandro Kat-agcoVgovich pare abbia fatto già il suo 
Sit'to tì' abdicazione, e che ritiratosi sul territorio austriaco 
si rivolga verso Vienna, o ad abilar'c sopra i suoi boni sla-
ì)iU dhe possiiede in Ùngborìa; giacché egli fece come Mi leseli, 
tìd ni li-i di questi piccoli principi, i quali ài mostrano previ­
denti dell'avvonìro e sogliono farsi possidenti fuori di paese, 
onde avere dove andare a passare la loro vita da ricchi 
privati.. Dalla Stìupcina» dal Senato "sèrbo, e dal principe 
llilosch sì élomanderà, dicono, appena qualche formalità, 
e 'del resto il 'tatto compiuto anche questa volta, come tante 
altre,, sarà approvato. Il Moìrnmcj-Chìromchi, il Times ed 
altri giornali, citali da quelli dì Vienna, pajono confermare 
quello che altre volte si veniva dicendo, che ì due governi 
sunnominati si trovassero in disparere circa all' Italia cen­
trale e bxTssa, e che avendo l'Ausli'ia negato alla Francia di 
partecipare a rimostranze chequesta intendesse di fare, circa 
alle domandale riforme, ai governi di Roma e di Napoli, 
la seconda Potenza volesse riferirsi ai protocoUi del trat­
tato di Parigi, come ad obblighi presi dalle parti contraenti, 
affine di pacificare la penisola e l' europa. Da ciò anche 
le voci corse più volte, comunque talora smentito, di. dif­
ferenze fra 'le corti di Francia e di Roma, di trattative per 
modificare, o. restringere, o togliere l'occupazione militare 
dello Slato Ramano, che durando da nna decina di anni, 
dovrà pure avere un termine una volta, od èssere dichia­
rata permanente. Ora, iiìentre V Austria non voleva, che 
Cavour e Walcwski e Gowley parlassero nelle conferenze pa­
rigino dell'llalio,'dicendo che si trattava in osso solo della 
quistioiie oricuiale, come patirà, dicono, che i.discorsi te­
nuti suo malgrado ìii quello conferenze- servano d' appi­
glio a stabilire certi obblighi,, a farne una quisiione'? ^lon-
tre poi tutte queste coso si narravano e si discutevano, e 
mentre dal Picmoiitc continuavano a partire per la stampa 
europea prodizioni di prossimi avveniinentì guerreschi, av­
valorate inaggiormoiile dall' idoa di farsi dei danari colla 
vendila delle strado ferrate dello Stalo pei- 100 milioni di 
franchi, che si dice por attuarsi, i fogli officiali di Vienna 
annunziavano, che da quella capitale e da altre parti del­
l' Impero partivano delle truppe per ritalia, onde rinforzare 
quelle che vi esistono e far conoscere il fermo proposito 
del governo austriaco di mantenervi la IraRquillitàw Gtli stessi 

èiofnalì viennesi esprimono sovente f opinione, che la-Prus-
siavad onta della riserva manifestata dal reggente, assieme, 
a tutta la Germania, »prend.erel>b&, eel-caso d' un serio con-
fti-t^b, .le paligli det4'Mstt!ia,fc{fepV(ftìlaitOi>.che l'Inghilterra 
yellhelibe niill volGntfBri.Cttb t^apriléoheWi potesse mettersi 
nefr d(5(3asio'no dì laSciaî si' Vti'ifil-e'̂  fe toglie dello zio. In 
quanto alla Russia non si dissimula il malumoro, che que­
sta mantiene, e si tede, o s;i crede di vedere, eh' essa bri­
ghi in tutti ì paesi dell'Impero Ottomano. Ci traducono 
r Ape del Nord, la quale sembra voglia fare una sjwcie di 
pi-edizione circa ad una pTòssima lotta dSllo p'fl'pdfanioni 
fh) i cristiani ed ì rhusiilmani di tutto l'l!r>pero; e, que­
sta lotta, secondo il giornale russo, sarebbe per iscoppiare 
nefla prossima primavera, senza che la Porla abbia forze 
da opporsele. Si predico, pensa taluno, quello che'sì de­
sidera, 0 quello che si vorrebbe operarci I fatti della Ser­
bia, le tendenze sempre pili marìifestàtnente unioiiis'te, quali 
si dimostrano dalle caìntacanie della Moldavia e della Va­
lacchia, le quali preparano lo elezioni al loro modo, re­
spingendo ogni intervento della Porta, la nnanimlfà con 
cui ì.'Jonii danno per sola risposta a Gladstone di volere 
esse^ uniti alia Grec'ra, T insistenza della Russia a voler 
comparire colla sua flotta nel Mediterraneo, sarebbero mai 
indizi! tutti d'uno stesso preconceprto disegno? 

Sì capirà, che noi, in tanta incei-tezza di cose, cre­
diamo necessario di non ablKindonarei a congetture, ma di • 
limitare la nostra storia seltimnnale ad una semplice nar­
razione dei fatti più accertati. Le fonti più o mono, ufficiali, 
ed i Pariamomi che staimo per aprirsi in varii paesi, ci 
porgeranno probidiilmenle abbastanza rnateriali per questa 
slori» ; avvezzi come noi siamo a lasciare che i fatti par­
lino da sé. ed avari di commenti, quando non si tratti 
d'idee,che.a nostro sentirò abbiano la propria p:irte nell'u­
mano incivilimento. » 

Si può ben credei-c, che sino a tanto che non. sia 
dissipala la nube, che ora oscura T orizzonte poliliGOj O' 
ch'essa abbia tuonato e parlato cosi chiaramente per tutti,, 
restano in una certa sospensione tutti gli altri avvenimenti,, 
od haiuìo poca iu^pQrtanza, per i lettori. Tuttavia noi dob-r 
biamo i-egisti-are tutti i fatti della giorr\ata.. 

Comiiìciaudo dall'America, ne si dico, che Ì8(ichanan 
abbia intenzione di presentarsi un'altra volta quale candi­
dato alla prosidenzn. Il linguaggio risoluto, da lui usato 
circa al Messico, al Nicaragua ed a Cuba lo si attribuisco 
al desiderio di farsi pai'ligiani. La sua teoria ó di sboccon­
cellare il Messico un po'alla volta. Il suo competitore Douglas-
però vorrebbe ingojarU) tutto ad un tratto. La Spagna vuole re­
spingerò con isdegno la proposta fattale di vendere Cuba; ma 
Buchanan avea g-ià-prima osservalo, come Napoleone slesso 
non dubilò di vendere agli Stati-Uniti la Luigiana. Dal Mes­
sico, avranno gli Spagnuoli soddisfazione per i disordini di 
Tampico ; ma la spedizione della Goncincina pare arrestata 
sul suo primo passo. Nel Portogallo ptissò alle Cortes la 
risposta al ' discorso della corona, anche senza che il go­
verno presentasse tutti i documenti risguardanti l'affare 
del Charles et Georges; ed un voto dì sfiducia proposte? 
verso il ministero venne respinto. Fra i discorsi di Napo­
leone al primo dell' anno si notò anche quello eh' oi rivolse 
air inviato portoghese sig. Paiva, a cui disse, che malgrado 
la dìlTerenza per il Charles et Georges, sperava che i due 
Paesi dovessero essere ainici. Tutto allora fu oggetto d'in­
terpretazione; o si volle vedere un indovinello anche in 
quanto l' imperatore accennò^ al Senato, al quale disse, cho' 
contava sul di lui patriottismo. Dunque, rifletlevasi, si do­
manderà ad esso qualche sacrifìcio, per il quale ci vogUà 
del patriottismo a concederlo '? La slampa francese conti­
nua a discutere sul più e sul meno della libertà di cui 
gode; e la Presso, passando a piene volo nel campo del­
l' imperialismo, domanda anch' essa qualche maggiore li-
bei'là. Vorrà il sistema presente accoudiscenJere a tal sortii-
d' istanze, o cercherà di nuovo delle distrazioni alla Fran.-
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eia,, cjie sì gnnojji. dei continui panegirici'? .11 ministro delle 
cblotiio; il quale ' rappresenta il liberalismo itrtper'iare, e che 
sV dice dó'mandV la mano ddlt» ftgìia dBl re tìi Piemonte, ebbe, 
dicónos un'éoll[0([uio-con lord' Gowley por- l'armolamento-
dcgìM'operai • coo/fés. Lê  ultime notizie, che 11 Inghilterra 
rioev.©'dalle Indie sono- sempre^ migliori ; e oontana, -che 
pisimai della: pr.imaveria l' insurrezione, possa essere domata, 
in! tA,iWi:i( possedimonl» indiani, Il nodo, dello Isole Ionie è 
U-li3g.l,,clail!essero prossimo a-venir sciolto, Oicesi, ohe Joung 
siai richiamato». 0 che .Gladstone abbif) l'incarico di yima-. 
nere fi.npchc sia preso un parlilo, avendo egli già, fatto il 
suo rapporto al proprio governo. Tulle le depulazioni che 
si presentarono a lui chiesero T unione colla Grecia, e 
nuli'altro! che T unione; e l'Asscmbleit n<izionale pare dis­
pòsta, in caso di negativa, à rivolgersi airAnfizionàto euro­
peo per averne ragione, 1 giornali Inglesi, ora che hanno 
SSQU-occhio gì' indirizzi, quale continua a meravigliarsi che 
i Jonii preferiscano di iiuirsì alla povera Grecia^ invece 
che godere del prolellorato inglesCi quali: vedono in ciò 
una. conseguenza naturale del calliyo governo di prima, 
quali godono di poterne rica.vare. degli argomenli di oppo-
fsizione al ministero IJerby, quali nop vogliono, che la. chioc-
chia,s.i meravigli.che gll'anitroccoli si gettino nel pantano, 
essendo quésta la natura loro, quali dicono, che se nel 
181S avesse esistito un Regno di Grecia, la cosa più na­
turale sarebbe stala di unire ad esso le Isole Jonie, per­
oni quello non si fece allora si potrebbe fare anche adesso. 
Del resto comincia a diventare un problema anche la po­
litica inglese, nel caso di gravi avvenimenti nell'Europa. 
Il Mórning-Post, foglio di Palmerslon,' evidenlomonle fa 
appello alla Nazione, perchè rimetta in seggio il suo pa­
tròno, non. avendo il ministero Derby alcun membro, il 
quale conosca lo..sialo politico dell'Europa, e che abbia ab­
bastanza energia .per condurvi gì'interessi, dell'Inghilterra, 
Èi ved6 nel ministero Derby troppa mollezza;, e forse un 
cirlifiolo ÙQ\ Morninfj-Hevald, foglio del niiiiislero, il quale 
vuole essere amico con tulli, anche colla Russin, trovan­
dola quasi un naturale alleato dell' Itvgblltcrra, farà gì, clic 

• il Pos^ tragga maggiori molivi di avversare Mivlmcsbury. 
Queir artìcolo'del' foglio ministeriale venne avvertito imche 
dai giornali di Vienna-; come-pare che Bnhver, l'amba­
sciatore inglese a Costantinopoli, si fosse unito agli amba­
sciatori russo e francese, contro-1' opinjone di- Prokesch, 
por indurre la Porla ad approvare la nomina, di Milosch. 
Xa Russia continua nelle sue ; riforme amminislra,liv.c, e di-
cesi, che sìa prossima a. conciiiudcre il prestilo a Londra. 
Ijn foglio inglese inclina a ritrarre indizii pacifici dai tanti 
prestili, che si vogliono fare a Londra. 

La quislione danese sembra voler rinverdire ; poiché 
la Danimarca agisce come se all' Holslcin od al Lauen-
burgo, che respingevano la Cosliluzione comuf.e alle altre 
parli dello Stato, volesse accordare nuli'altro, che di por-
lare la loro parte dei posi cojnuni, senza esercitare il sin­
dacalo, che esercita la rapprescnlanza delle allro provincle. 
Ya. bene, dice, il governo, danese agh Stali dell" Holslein e 
deli Lauenburgo.; iO ascollerò Io vostre proposte. Frattanto 
il ministero che vi regge non sarà più responsabile alla 
i)ietfi. dei Regno, ma solo al sovrano., Cosi gli Stati di quei 
due Ducati tedeschi diverrebbero soltanto Assemblee con­
sultive, le quali avrebbero ad occuparsi dei loro all'ari, interni, 
ma non di quelli della Danimarca. Un articolo della Gazzetta 
prussiana si mostra assai malcontento di ciò; e cosi in 
generale la stampa tedesca. Ma però, se la Dieta germanica 
non. vuole, che i- Dncati tedeschi vivano sotto la legge co­
mune a tutti gli .abitanti di quello Slato, che si chiama 
Monarchia danese, potrà es.sa impedire, che una parlo di-
quellO'Slato, la ledes,caj venga retta, dal duca con,reggime, 
assoluto, come altri Siati della Confederazione, o potrà ÌOT 
glierp^la, sua Costituzione all'altra parte dejla Danimarca, 
li» qnàl^ è contenta d' averla ? La Danimarca avea a,nch' essa 
ado.t'tato, per ÌG diverse provincie rette dal medesimo so­

vrano, il. principio, dì uniformità, .dinanzi alla legĝ e, ^ d i 
centr.alìzza,zipne. ,?i.mmihi.S:lr.aliva, che. ora è dì/raoaa,^ e che 
anclic. i pubblicisti tedeschi trovano oltimal in, altri essi; 
La Confederazione germanica voile avere la sua parte 
nel governo dello Sialo danese,. percbè il Ducato,'deU 
r Holslein trovasi sul. suo terrilpr.i.o. Essa per poco lion 
rinnovò la guèrra fra il re di l.)a.himarca ed il duca dqÙ 
r Holslein, i quali, pure sono una medesima persona. Réj? 
accontentarla, i Danesi distinsero il re dal duca ; ma a qnanr 
lo pare non l'hanno soddisfatta. Che fare adesso? Si vor­
rebbe, secondo la Gazzèlla d'Augusta, staccare dal Regno 
anche il Ducato dello Schleswig, il quale appartiene' in 
parte alla nazionalità danese, in parte alla [tedesca, unirlo 
air Holslein ed al Lauenburgo, allontanare lutti gì'impìer^ 
gali danesi da quel paese uiisto.: e dopo si parlerebbe. 
Tutto compreso, e raflroniato al resto, si vede chO'gli ar.r 
gomenti della Gazzetta d'Augusta, e simili, non {brillano 
gran fatto per criterio logico. Ma dicono, che in politica 
la logica comune non, ci, lui. nienle. che fare,'e che non) si 
deve intendere quello che si dice, ma altro da quello che 
si dice. La quislione danese, per chi la capisco, resterà 
sempre come un,. singol;\)ìissimo esemplare; in fatto ,di: con­
traddizioni e di,assurdi. Essa poi sembra v.olqr aspirjarji?, 
ad una perpeluilà; e certo non verrà sciolta,, sft. ad.un 
tempo non si sciolgano altre quistioni, che hannq uno 
stesso movente di, quella, Andiile n, vuoto le trattative an­
teriori, pare che l'Aiistria, la Prussia, la Baviera e là Sas­
sonia cerchino di nuovo di conferire assitmo, onde facili­
tare il traffico fra lo Z'ollverein e l' Austria. Dinanzi -ali» 
complicazioni esterne ed alla presunta minaccia d' uiis al­
leanza franco-russa, i giornali lodeschi. vorrebbero anche 
rafforzare nella Dieta il principio^ dell'unione della nazio-, 
nalilà germanica. Troviamo waW-A.Triestcr Zeitung, cJxeivma., 
sessantina di Polacchi,arrestati a.Cracovia vennero condotlii 
nello prigioni, di polizìa di Vienna. 

P'ai'ecchi Parlamenti, come abbiamo accennalo,, stanno 
per aprirsi. Il sardo si dovea aprire al lQ,.ed il. prùssiaivo 
al 12 gennajò, ed in gcnnajo pure il bayarese, f inglese, 
il 3 ed il'francese il'7'febbrajo. Grande era l'aspettativa 
del discorso reale all'aperturadel sardo. Abbiamo" letto in 
alcuni giornali di Vienna, che Cavour'avea mandato a Pa­
rigi conio corriere di gaÌ)inelto il sigi Nigra colla minuta-
dei discorso stesso, per riceverne, a cosi dire, il visto; e 
ciò si .avea a segno manifesto della sommissione dell'ut-, 
tiiale governo, piemonlese a quello di Francia.. Ne leggiamo., 
nella Triester Zeiliing dell'11 un cstrallo, che tradotto lei', 
teralmenle dice: » li re ringrazia le Camere, perc):\é, colla, 
loro coopcrazione rafforzarono la politica di nazionalità e, 
di" progresso. Annunzia parecchie leggi, che lianno per isco-
pò delle riforme interne. Sul termine dice: L'orizzonte è 
torbido; noi aspelliamo risoluti l'avvenire, un felice avve­
nire, perchè la nostra politica è fondata sulla giustizia, sul-
r amore della libertà e della patria. Mentre noi rispettiamo 
i trattati, non siamo insensibili alle grida di dolore^ che 
s'innalzano-verso,.noi da tante parli dell'Italia, Aspettiamo 
risoluti e fidenti i, decreti della Provvidenza. », Nella slessa 
gazzella troviamo, che la gazzetta piemontese (il 7) portava 
un articolo sulla libera, navigazione del Danubio, in cui si 
provocavano le Potenze che soscrissero il trattato di Pa­
rigi ad agire in senso conlrario alla convenzione stabi­
li la fra l'Austria e gli Slati tedeschi del Danubio supe­
riore. ' Mentre poi si annuncia "che il sig. de Hubner è 
più che mai bene accollo a corte, cb' egli ha frequenti 
conferenze con Walewski, e eh' e invitalo alla caccia dal­
l' imperatore, segni che non si tratta di una rottura ; se-
condo-àl" iVord, citato dalla predella Triester Zeilung, il ga-
binetla,,,dL Vienna avrebbe fatto presente a quello di Parigi, 
che non per l'Austria, sollanto, ma per la slessa Francij», 
le turbolenze in Italia sarebbero accompagnale da gravi 
pericolile contemporaneamente avrebbe fatto delle confidenze 
circa ai puntò, sul quale, in caso di serie eventualità ili 



is 
ià, potrebbe rag .riungersi iin accòrdo fra i due gabinetti, 

diòèrido'che- il snolo, su cui, sarebbe da procurarsi questa 
int'èUigiénza, sarebbe TOriente; soggiunge .in fine che tali 
confidenze produssero un otUrno elTiitloa Parigi, e contribui­
rono non poco a migliorare i rapporti fra le due grandi Po­
tenze.'Ed a proposito d'Oriente, i fogli di frequente ci nar­
rano d'intrighi di corte a Costantinopoli, dove i varii par­
titi si combattono tulli i giorni. Colà si sta a vedere adesso, 
se" neiraffare del canale di Suez il pascià d'Egitto, il quale 
pare fortemente sostenuto dalla Francia, vorrà, come sem­
brai, fare da so. l.e elezioni moldave sortirono quasi tulle 
liberali od unioniste; e lo stesso si aspetta nella Valacchia. 
Ftìrruk-Khan', dojìo avere \issuto più di un anno in Europa, 
venne messo alla Icsla del governo della Persia, e mani-
lesta idoe rifonnah'ici. D'altra parte l'imperatore dell'Abis-
sinia riuscì viituriosodel re di Tigre. 

'Mlntue a«tMt«iiraKÌoni. — In Francia si studiava ulli-
ntantenle un progello di mutue assicurazioni, da rendersi obbli-
gaìorie per (ulti, sotto la suprema direzione del governo. Qual­
cosa di simile era sialo ideato anni addietro nel Belgio; ma Gnora, 
nò neir un paese, nò nell'ultro questa.innovazione, sebbene avesse 
multi partigiani, polo essere inlrodolla.,B>m a ra^ îone essa trovò, 
HottA tale forma, degli ostacoli, che è da credersi non verranno 
rimossi. 

La scuola oconouìioa dei soi'ialisli, la quale specialmente 
ncH'ullimo decennio prima del 1848 avca difTuso grandemente le 
slié 'dóUrinc, presentava questa idea delie mutue assicurazioni ob­
bligatorie per tutu, sotto la direzione del gcverno, come 1' ideale 
dell' utilissimo principio della mutua assicurazione socLile, appli­
cato nella pratica. Il sistema economico della più sana scuola dei 
socialisti può considerarsi an/.i come un complesso di applicazioni 
di tale prin.cipio. Siamo tutti, e' dicevano, solidali l 'uno dell'al­
t ro ; ed iti, virtù di questa legge di coiisolidarietà, che tutti ci 
unisce, ci ilt)lil.iiamo tulli ajutu o concorso, e possiamo vicende­
volmente giouiii'i, costituendo la pace e l'armonia sociale, invece 
della guerra adesso esistente. Il principio de' socialisti nun era 
una novifà; fidicliè in ogni società civile, eh' è si può dire l 'e­
spansione delia riimigiia e dei Comimc, tuie principio trova appli­
cazione. Nelle società più progredite esso trova nuturalinenle un'ap­
plicazione maggiore; e baslerebhe per provarlo, che in queste le 
imposte pubbliclie crescono sempre,, perchè devono servire ad un 
maggior numi>ro di usi comuni. Che le imposte vengano t:ilora 
abusate, o per ignoranza, o per cattivo governo, e che invece di 
essere .applicale ai viinliiggi sociali, di tutta la società d' un dalo 
paese, sieno talora od inulilinente sprecale, od adoperate al van­
taggio di pochi, e sino a danno dei più e di tulli, ciò potrà ac­
cadere, ed accade inevilabiluienle. Ma per il fallo ogni governo 
dei paesi inciviliti è e si fa seuipre più socialista. La novità della 
scuola economica socialisla non sta adunque ì)cl principio della 
mutua assicurazione applicato u tutte le so<.'iaIi istituzioni, alla so­
cietà intera; sta neilu esagérazidue di esso principio, nella pretesa, 
clic sì possa applicarlo a tulio ed in tulio e che ne abbia a ri­
sultare una società, per cosi dire senza mali e senza difctii; nel 
non vedere, che anche queslo santo principio deve avere dei limiti, 
c> che questi limiti si devono trovare nella libertà indiviiiualc, 
senza di cni non è po.ssibile nessuna società umana civile e pro­
gressiva. La scuola economica socialista della consolidarietà .e della 
mutua assicurazione in tutto, facendo la guerra alla libera con­
correnza, effetto della libertà e s(ionlaneila individuale, o ifolendo 
provvedere tutu-, e tutto bone, survi la sua parie a far progre­
dire i governi della modernità nel falso sisicma di governap.troppo, 
che da ultimo, per le umane imperfezioni, significa governar male. Il 

sistema dégSi. economisti, della scuola socialista (alla quale si può dir». ' 
chu ìJppartenga anche il protezionismo) è un concetto informato piut-.. 
tosto alle leggi delle scienze esalte, che non alla fisica sociale:, 
credendo di poter faro orologi sociali, ohe vanno o vanno sempre 
bene^ una volta che sono bene congegnati e messi in moto. Ma 
nò gli orologi stessi vanno sempre e scìiipre bone. Hanno bisogno 
anch' essi dell' orologiajo, perchè sono composti dì materia, la 
quale per la natura sua e per la disposizione che l'uomo no fa, 
non potrebbe mai rispondere perfettamente allo leggi matematiche. 
Ogni meccanismo è necessariamente imperfelto, o la sua perfe­
zione non è che relativa. Ogni teoria sociale, che vorrebbe gui­
dare la. .società comò, una macchina, è un cattivo sistema ; poichò 
r uomo il più sapiente ed il più buono ed il più potente, con 
lulla la bellezza delle sue teorie, non può farne che applicazioni 
imperfelle, e «Ort rfcw mai limitare di troppo la libertà individuale, 
oh'è il correttivo continuo delle istituzioni sociali, le quali.s'invec­
chiano e si consumano come, le ruote e le molle dell'orologio, nò la 
libertà umana in generale, eh'è l'espressione della legge provviden­
ziale dei progresso dell'unianità verso il meglio, mediante lo slndio, 
il lavoro e 1'affi'tto. Se volete, che ogni governo faccia tutto per 
la società, ogni governo farà malo, e terminerà col far niente. 
Esso diventerà tirannico per voler fare troppo bene; anarchico 
perchè invaderà il principio vitale d' ogni società, eh' è la libertà 
e spontaneità individuale; assur.io, perchè consumerà tulle queste 
forze vitali d'ogni società nel meccanismo governativo, perchè ir-
rìgiderà lutto nelle formo dì esso meccanismo, perchè terrà gran 
conto delle i'uolc e delle molle di questo, moltiplicandole ogni mo-
menlo, e si dimenticherà che ogni macchina, (pianto più complicala 
essa è,tanH'(>. m ggior consumo fa di forze, e che questa sua macchina 
.stessa ha bisogno di forze, quali la natura, grande serbatojo di 
esse, le" pi'oiluce, e eh'ei s'alTulica a spegnere. La ' tendenza ge­
nerale' de' governi adesso è ìs[>irtUa appunto dalla scutda sociali­
sta; la quale vorrebbe organizzare lutto, non pensando, che al­
tro è una macchina^ altro un organismo vitale; pretenderebbe di 
trovare il perfetto ed il perpetuo per ogni società, senza pensare 
che il primo non è cosa umana e che il Creatore ha messo i gernu, 
della sua sapienza in tutti gli uomini, anche in quelli che hanno 
da venire, e che le società umane non possono essere imprigio­
nate in una forma qualunque, perchè la loro vita è indeteriuinatu 
nello spazio e nel tempo, e soprallutlo in «piesto. Volle la scuola 
economica de' socialisti trovare la panacea universale nella parola 
associazione; ma non sempre tenne presente, teorizzando'ed apr 
plicando, che ad essere salutare l'associazione deve unirsi sempre 
colla educazione e colla libertà. 

1 governi sono falli per governare, cioè per dirigere le forze 
sociali, che sieno a vantaggio della società intera; non per sosti­
tuirsi alle forze slesse, nò per produrne, lissi anzi sono i più gran 
consumatori, e non mai produtiori. Ogni governo, per il principio 
di conservazione che gli è naturale, tende a jierpetuarsi nella 
forma che ricevelle. Ora, se voi fate, che quésto governo abbia 
troppi), ubbia liiUo da fare, mettete ad irrigidire nelle sue forma 
tutte le virtù vitali della società; quindi, anziché liberamente ed 
ordinalamento svilupparsi, questa coll'educazione spontanea che vie­
ne da Dio, manifcstantesi nello successive fasi e generazioni del­
l' umanità, dalle cose e dal tempo, la condannate ali' immobilità, 
a l̂ii corruzione, al disordine. 

Questi pensieri, applicali all'idea, prima del governo belgico» 
poscia del francese di voler stiibilire dello mutue assicurazioni 
obbligatorie per tulli sello la direzionò del governo, verrebbero 
a coiii-hiudere, che qu'il progetto, eseguito, altro non sarebbe, se 
non una esagerazione, un abuso del santo ed ulilissimo princìpio 
delle mutuo assicurazioni. 

Se obbligate tutti ad associarsi nella mutua assicurazione, voi 
assumete l'odiosità di stabilire un'imposta di più, un'imposta, che 
ivkiò fors'anco ossero utile a tulli gli assicurali, ma che non deva 
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venire' messa sctiza la persuasione generale, che sia tale, senza che, 
cessando di essere, o di parere, utile, possa venire » levala. Voi 
fale violenza all' individuo, limitate la libertà individuale, sènza 
che vi sia la necessilà di farlo, senza che si traiti di una legge 
di. suprema, salute sociale. Obbligate oggi ad entrare lutti e per-
tuanentemente in una data forma di associazione, la quale può 
essere ottima per il momento, ma anche cessare di esserlo un 
olirà giorno, almeno relalivanicnlo ad una forma migliore, eh' è 
ancora da trovarsi, e clic può nascere certo dàlie circostanze nuove, 
e diverse. Obbligando come governo vi prendete un impiccio*'di 
pia; siete costretto a lasciar da parte altre cose che vi apparten­
gono, per assumerne di quelle che vanno da sé, solo a lasciar fare; 
dovete complicare maggiormente il meccanismo governamcntule, 
mettendovi nuove ruote, nuove molle, che ne ruilenterarino il moto, 
che faranno maggiore consoino dì forzi*, che irrigideriiuno vieppiù 
la società nelle sue forme, le quali, privule del loro naturale mo­
vimento, se non si corrompono,. lermiiinno col traniularsi, di vi­
tale organismo, in un pelrefutlo scn/a \ilu; cogl'impicci e colle 
complicazioni nuove |irepiiriilu il littilcontcnto, laddove volevate 
provvedere, fate pagar caro ai socii, i-iò eli'essi saprebbero otte­
nere a miglior paltò, vi minute la vostra esistenza per tur troppo. 
Voi insomma limitale alla polente forza dell'associazione, i di 
cui elfetti possono essiare sulularissimi, se essa viene spontanea 
dall' educazione sociale, dalla virtù persuasiva dei fatti, dalle cir­
costanze reali; limitate ad e$su quella libertà e quella spontaneità 
d'azione,che sonò fa vita di tulle lo soiietà, il [irincipio rigenera-
loro di esse, 1' impolso alla produsiiooc, la (•oiiclizioue necessaria' 
dil progressivo incivliimuiili). 

Il progètto (lei governo del Bi;lgio era meno inopportuno, 
che non quello del governo fiinicese; percliè qoesli provvedimenti 
generali sono |)iù fucili ud eseguirsi in un pic-i'olo Slato, ch« non 
in uno assai vasto. Il governo del Belgio è il più socialista di 
tulli, nel senso buimo della |jiiiola. Esso p, e, fu il primo a co-
su-uire un vasto .sislema di s-lrade ferrate alle spese dello Stato, 
collo scopo di ridurne le tarilTo a quel miniuio, che non supe-
russe 1' interesse del capitale iuipiegato e lo sjiese di consumo e 
di condotta delle strade stesse. Io altri prowcdimenli sociali ab­
bondò spesso, e si voleva audare mollo più innanzi; ma questo 
principio (li associazione obbligatoria trovò già della resistenza 
negli spirili, in nomo della liborlà individuale. Se toglieste a 
tutti il bisogno di provvedere a sé stessi, teroiinereste col nb;i 
trovare più nessuno, che sapesse farlo. Ciò non toglie, die i 
provvedimenti, anche obbligalorii, d' utiiiià yeiierule in certe 
società rislrelte, ed unite in virtù di bisogni comuni, non possano 
e non debbano applicarsi. II viiieolo pi.TÒ deve sempre più allen­
tarsi, quanto più la socielà si allarga. Non lutto quello che, si fa 
e si può fare ìiella società'della famiglia, lo si farà nel Comune; 
ma nel Comune e nella Cillà si potranno è si dovranno stabilire come 
obbligo comune a (ulli cedi provvedimculi, dui non si alluereb-
bero nella Provincia; in questa se ne faranno degli altri, che non 
sono proprii della socielà, che ha per soli limiti i contini d' uno 
Slato; ed anche fuori di questo, o per trattati, o per principii 
generoluVenle riconosciuti, quando si parla di Nazioni incivili­
te, lo quali hanno molli bisogni comuni, si trovano .provvedimenti 
a cui vengono lutti vincolati. La civiltà nel suo progresso è una 
continua limitazione Jella libeilà iadivjiluaie ;. ma la ci>illà limila 
questa libertà, dopoché tutti si vennero educa^ido e persuadendo 
dei vantaggi di ognuno di questi limiti imposti. I vincoli poi non 
devono mai essere applicati, se non in ragione dei bisogni reali 
e sentiti. P. e. la popolazione di una città, ad onta che alcuni 
ne sconoscano il vantaggio, sente il bisogno di provvedimenti di 
sicurezza contro il pericolo dogi' incendi!, di disposizioni sanitarie 
di qualsiasi sorte, di fontane'ed acquedotti por l'uso comune ecc.; 
ed ecco insorgere il caso d'una associazione obbligatoria nei li­
miti del Comune. Se p. e, ad Udine, la quale negli ultimi anni 

fece tante speso utili all' universalità de' suoi cittadini, fra le quali' 
le f(jnlane, la di cui acqua potrà èssere presti) disfi'ibuit» à do­
micilio a tutte le famiglie, con una niite spesa; §e ad Udine 
la popolazione fosse generalmente persuasa; che qui si potesse 
attuare il provvedimento della cillà di Bugby, e di altre chij'fó-' 
cero altrettanto, cioè di condurre l'acqua in lutto lo «rase, di sop-' 
prìmere tutte le latrine e lo fosse d'immondizie d' ogni genere,' 
di condurre con un perpètuo lavacro ogni sozzura in cloache co-
perle fuori della cillà, ohe andassero a coprire .di ricca è conti­
nua verdura una bella zona ad una certa distanza, mettendo por 
tutto questo una piccola tassa proporzionale sugli aftitli, perchè 
non si dovrebbe farlo? Si avrebbe con ciò risparmio di spesa, 
comodo e salubrità per lutto le famiglie; e l'acquisto e l'uso 
prolicuo di una gran copia di materie ferlilizzanli, ed un migliore 
approvvigionamento di latticinii e di erbaggi per i eilladihi,' sa'-' 
rebbero un di più. Nemmeno questo provvedìmenlo però si potrebbe 
attuarlo come condizione obbligatoria, prima clic i' educ;izlone so­
ciale non ne avesse fatto sentire il bisogno e l'ulililà: ed ò per­
ciò, che la stampa procura di divulgare le idee buone ed oppor­
tune, che pr()duconò falli corrispondenti niedianle l'educazione 
pubblica in costante progresso, , 

Cosi per necessità di sicurezza sì possono fare più vasti Con-
sorzii; e talora sì possono consorziare intere Provincie per raggiun­
gere grandi ed indubitate ulililà, da non potersi in altro modo con­
seguire; quale sarebbe certo il caso del nostro Ledra, Ma quando 
l'ulililà è alTatto individuale, come nel caso delle mutue assicura-
zioni, perchè imporro vincoli? 

Di'li'utililà delle niìsiciti'azioni, lanlo marillime, che per gl'in-
ccndii, cóme per i prodolti della ti;rra contro gì' inforlunii che 
possono incoglierli,si vennero moltissimi persuadendo da sé. It'idea 
di fondare le mùtue assicurazioni venne naturalmente da quella di 
rivenire il guadagno degli as.sicuratori privati a vantaggio dMiitti 
coloro, che mutuamente si assicurano, cioè di diminuire quanto 
sia possibile la tassa dì assicurazione per i singoli. Certo questa 
tassa di fissicurazioiiu tende a divenlaru la minima possibile e la 
più stabile quanto più grande ò il numero di coloro che mutua­
mente si assicurano e sopra un vasto spazio. Con ciò diminuisce 
il rischio relativo, e diminuiscono le spese di amministrazionó.Bà-
sla adunque farò propaganda nel senso dì queste idee,e mostrare 
al pubblico i falli, per cui le miitun assìcurazinm' rlcsi-ono van­
taggiose ai privali. Basta islilùire nelle singole provincie società 
simili di mutue assicurazioni, prufurare che molli si ag;^reghino 
ad esse, associare poscia le società provinciali fra di biro, sein-
pliiicarc e perfezionare al più possibile rammlni-:|ra/ione delle sin­
gole società, pubblicare spesso tulli i resoconti ed i falli rìsguar-
danti tali amministrazioni; è non v'ha dubbio, I'\ÌIÌ il principio 
della mutua assicurazione andrà sempre più estendendosi ed ap­
plicandosi da sé. Di più, in tal maniera l'applicazione del princi­
pio stesso si verrà perfeziou:indo, ampliando, modilicando a se­
conda delle circostanze, dei bisogni, delle idee del pubbli(!o; e tutti 
saranno conlenlì, perchè nessuno sarà obbligalo. 

Il di.scorso si potrebbe applicare a tante altre cose. Accon­
tentiamoci di notare, che ora anche nelle nostre provincie l 'ap-
plicazione del principio delle mutue assicurazioni \a estendendosi. 
Noi abbiamo una socielà simile a Verona ; si vorrebbe fondaraa 
una nel Friuli, e l'Associazione Agraria friulana si adopera adesso 
a codesto. Anche in altre Provincie e' è la slessa tendenza. Giova, 
che il salutare principio della libera associa/Jone per il vantaggio 
comune si venga quanto più è possibile applicando fra noi; ed è 
por questoj che sta bene di occuparsi nel diffondere anche le mu­
tue Bssicurilzioni. 

S«»eictà dcj^aà annic i i n E»ghilÉcpi*a, — Le mutue 
' assicurazioni non sono, che uno dei lati sotto cui si presenta la 

libera associazione per la mutua assistenza. Quando alle buone 
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ì^;„pp.rdi(i Ip, steSjRpj.pr.inpipjp 8,11:01!). ori», busalji l(t vita pnlH>li(''a. 
d^^llq,,città. d'alIp''.'t),c'<'Pr l'cff(iS(,eiua (|i, î U'uue afti, speciali, a, cui. 
i,,cjit|ad|()i erano, i^scriKi, ffiyuriva l'appliraziiino di. essa. Parecchie, 
s)i .quelle, cinii-repplibliclip .si, rcg,gevaiip, per, coy.diroperarli. Ogni 
aj-lp formava una con/rateriiilfij p. eorppraxipnti, livea; il suo saulo 
prpteltprcj la sua si'uola,,!i\ sua ci^ssa, la sua bandiera S,OIIH cui, 
fi?Si?flg!''U'"s.i-. Spesso la. piilitica, rapnr,esi'.nUi,n/,a .era, divisa, por ar,!!» 
d|sJ,iu!o sovente in niajjgipij e. uiinorii liceo un. organismo, che in 
qyi^lclio. modo .aricggjaya quelh}, dpJlp. IJ-Ì|JH de|ìa. cilià. di Uomo,; 
gjg, apn (il)è in^-qiu\l!e; città, ilaljiiiitt la, tribù npn.cra dislinla, p,e,r, 
l.',m7giHtt}P-Pttr la ric,die//a, iiia,.per'la qualitfi, del lnvor.p. Foi'isei 
a (|uciroriliiiaiiienlo busalo sul lavo.ro, oh'è-il i^rjucipio della oi,-. 
v l̂tii) moderna, dovutlo la nqslra dìj sopravvivere agli, ordini poli­
tici antifhf. abbattuti e soslituHi dalljv, splpudida corruzione deliba 
pil9.coltì,cprli, choccrcavano,presso di altre più polenti od estranee 
i, p.rfijpllprj ed amici. In tulle quelle confralprnite.c'era il principio 
<lj asstsjer,si ed educarsi niuluauicnle. Se quei, due. priiicipii soli 
vi fossero slati in esse, avrebbero dur;Stp, perchè, i. loro fruiti si 
sa.rel.ilìp.rp inanifo,slali. cosl;vnteinenle. buoni ; ma esse aveanoin sé 
iiu, djftiljp, radicale, che divenne viz.io, allorché la., vita luniulluosa 
i,i'a.!lr4 giornijCii' era però, vita., 8,i. Iratnulò nel sjlenzìo del sepol-
m'ô . Le, singole arti erafto, ba,sa,te sul priyjlegip e. suU'esclusione, 
C(̂ §}|liif)ndo ciasc,una ijfla, specie. t|i npbillà, eoi suo, libro, d'oro, co' 
ĵy<jj,4jvitì,li_;je, ci^ a,rresl,à le arti, si<l.lc!;VJe d.el. prpgrjsssó e fece, che' 

!,Cj,if^\lu^_tri|!ied"i, cppinierd i(i;itia.ni si; a,rre.sta^sero quando gli al-
t?ì.progredivano. Quan^lo era v.enulo il, letppo della riforma,e che 
^U,ej^pr\p,misU, la gi;ida,vano,e domandavano; la libertà del liivprp 
<ì ^^^{'in;(|us|ria, i.nveci<̂  della riforma vennci h distruzione di quello 
cfljtfpfflŝ îp̂ i,; di.slruisipnc a,cc.elerala dal desiderio d,e,'nupvi padrpnì 
dj. portarsi viaile rìt!cjî 7.Ae dallo arti, awuinulatQj.e di fare,dellp loro 
s,edj tante caserme, p dei magazzini militari, od uffizi!, pd altro. Si 
fepe, tavola rasa, delle corporazioni,e confraternite dajle arli;men-
trpj, bastava dichiarare la liborlà dell' industria, e 

(i.ott,tn „q^t ji, BPQse, ,<jl;i, QjìM^^, Stài tpiip, q^ipsip, »if. ijpnq, yd /10^ 
aiil.'infin'UP ,nu»)e,rp,.dj|„ca^se,,()|j risi)f*pji,Mo e, d|altr,(j. spfifJJA.î itifif^-
v,i,dfin/fl,,. si: •v,e,dc .̂ cnp)^,;, l̂ 8iCìai).d/),,f̂ re, lì;b(}i;aiU)L'nlts {jD î.-a^v^cirtr-
x,ipfji; spp.nlappe d! iiKl.iiidui, .v,pnganp: quesile; a sjipplif^ì {(IJ'pppr^,, 
g.i\v,ttrntili|fiajj an/,!-, a, faf;0 q,uu.nlq:,ntì9p^mi) go\(3rnp .[jplKebljf̂ ! rv,a}, OIJT, 
tlî Otjrp,. a, giq.varu, ali; piHiinfi, i]\\' bp,er,psit(!\ ed, ^Ha, mo.riijli|ji,;;i)in\(ì,v 
Sitry-in̂ i), inpllrt», cittì.Ip, S(̂ pî à̂ u.iiiapf) î ftfìflq nieqp, bi{iog,ii(l, 4̂ SjaJ," 
«>itp,r̂  .di; quelli) cliq, si pr,pcla,nii,,ppii*,hò, esse. 8,a,nt|p,, sal.v;jrst.d;ViS^v 

Qmndpi ci f'.i\dr«iniMl sp l̂,' occhjp nplizie, resocpiili, f}(tt̂ , d\^ 
r,ij>g.i,ia,ri4!nft tali Societù..di j)reì}idfu^a^ chiì fanuO; i^r^,in*vall'e.go)^jio, 
odi allq, for?e dis^ncif îjli .o, rin|eg,rano le spcieli^, ijniujic nei, Ipi'jOf 
princiiiii, uoii ce ne ((ccu.pcrpmo. Le occasioni non, c,i,i\iapcher,ftftT. 

togliere 1 pri-

yilegi ed i divieti. Restava piuttosto da ordinare, ogni arte in sp-
i:}.^lk, dì mutua assistenza fra lutti i componenti di essa, e d'2«-
c,o^VffggÌ<finento edistruziqne tecnica per.i profqssanti l'arlp,u^e,desi!i!a, 
Go^lj.rjigen^rale tali is,lHi\zipni, av,rebbpro avutOilfiUwa, up, uffìfiip 
uyiii^svup, dq, prcs^tare. a|la, sac,ip,là, inlpra,,ln inplli, paesi, d.clla Gcrr, 
î f̂ pjĵ i sJU.ssislpnp. tuttavia sjmili corporazioni, î (icho nelja parlu..d.l; 
fjtttiva; ed a; Vienna p. c; e, attualmeple, quisljono, s/j i, pr,iv,iltigi 
t̂ Ogli eseifcei^li ed i divieti dell'esercizip.d'iin'artO; senza, da,lei,r,e.-, 
gole, siano da logliprsij per, liberare, llindustriiji da,, ta,le,. iqci^iijipp 
epi\jPilJ[erla. sotto, all'impulso dplla libera .con,?orr,e,n?a. Lgddoy.e poi ^ 
le cpnfrJìlqrnile e cprporazioni dello a,rji, vennero diglrqUp, n t̂uT 
r.ajpipqlp, sorse da ur\a parte, il lùspgnp di, sussidiarie queste arti 
cpi]i,,.i\̂ j,egii£iii(ipn,tp tecnico sp(iiciale e con in^o.raggiainpulj, 4iii,irallrji 
,d,ij as^isjer.si fra gli esercenti. Di qui le tante società ,di- mutuo 
socjCpr̂ Oj che in molli paesi dell'lijuropa. sorsero e,. v.anno, tu,ltpd,i 
s,orgep,(jlp,. L'Inghilterra, dove la libertà individualo ,è„ piena-j è. il 
pa^s,e, î i cui ogni individuo senlendp, di dpvpr, p.rpvve«lcr,c ,̂ a, sé 
s^9^sPj intese,anche più, prcslp, il, bisogno di. associarsi,:-Cpsi, p.e. 
soltanto quelle che si cbiaintino Società degli amici, le ; quali, non 
sono altro che 5oc)etó di mutua assistenza, si calcola che pos-
Sftgg^po, adesso, un capitale di duecenlovenlicinque ,milioni di 
fratelli, in, diie i,vilipn,l, d] individui di cui sp.np cpnipQSte,, §p,prp 
d,î ,̂ |,()U(̂ . Hciilipni, di atylanli, clip cpH|;\n,p l'Inghillet^rfi; pj.ppriamj},!!̂ ^ 

no ; poii'lièda, per Ipllu di. tali, soisictà- se ne: vanno, fauprido,, E, 
quelli l;he.,^.eggpn(), scipprp r,ilto lo sptsttr.o did. sociaMs.mp, 8U,zi;dcl 
cqmunisuio, come una minaccifi. a;lla società.contpmpprarjea, dovrpb-
b«?r,o pju di lutti gli aliri pcruparsi di proniuovere. Icasspf(a?,?p«f, 
clip tolgono.!'individuo all'isolumenlp, che Ip fanno prcvìd.ci)tP;e4 
allp, a, provvcd,erjO da sé a' suoi bisogni, alle slesse, pci;dite ê  d,!»-. 
grazio alle quali potrebbe andare incontro, Quando «oi. avijema, 
av,vezz;)li ^11. uomini, a qualunque, classe appartengano, a pensai;», 
e. provvedere a ,so.stessji ad. accollare da,i più, illuminati e polenti 
una dirpzipnc, qpalche lume, degli ajuti, ma. a, npn chìt2dc>\e du 
ne,ssuiip, il proprio panp, fìuo. che se lo possono guadagnare, u^U, 
Un'i\ noi; avremo fallo mollo pep, restituire l'Homo nella s^a iU 
gnilà, nplla forza, dpi, cara nere, nella virtù di cittadino, nella, sor, 
cialo moruliljà; noi avremo educato il Popolo ad ulteriori prpgressjii 
np! cpruu.ne incivilimenlo. 

Il moimuicnif) ad Ajiorti «̂  ̂ l,t asì&à pcv 1' ìnfait-
Kia, -r.i] fondatore degli asili.per l'infanzia in Italia, l.'ab. Ferrante 

Aporlj,,,cremonese di nascila, mori, come abbianfm,annunziato, poco 

tempo,fi^ nel f?ieni.pnte. A, quest'uomo benemerito dell'istruzione 

popolare si disegna, colà di. erijjecc un monumento, sperando che 

dagli asili e dalle scuoio vengano coulrihuzioni da varie parli. Cre­

diamo, che si dovrebbe rispondere alla domanda dei promotori del 

monumento, che vogliono con'esso perpetuare la memoria d'un 

beneficio recato a tutta la Niizionn. 

E un beneficio il solo trovar, modo, di occuparsi del bene pub­

blico. E tanto era da risguurda.rsi anche sotto questo aspetto l'isli-

tuzione dogli asili per l'iiiluiizia, che glj avv,ersarii d'ogni vita, pu.lii'̂  

blica, e nemici d'ogni bene lo furono da principio, aiiclnj, degli .asilj 

dell'infanzia, cou,lra(racendp all'evangelicp,: siiiite. pqrvuloa istos ail 

me venire. È segno di civile educazione 1' esistenza d' uno spirito 

pubblico, che induce molti a, soscrivcre delle somme per oggetlidi 

popolare educazione. Ed'il rapido sorgere di molti asili, a malgrado 

elle un certo liberalismo parolajo deridesse questo progresso come 

all'alto bambinesco,, fece prova, che lo spirito del pubblicò bene non 

è estinto fra noi. In che si prova la civiltà d'un Popolo, se non 

nella, disposizione,/limostrata dai falli, della parte più cpltae. pjù 

ricc.a di. esso, di, contribuire sppntaneatKicnlp alla, educazipne.ed al 

miglior essere della parte più pRinerosa, pip inwU'?! e, più pqvera? 

Grandi e.dotti, s.app.iale ,far, si, che.il besielìcia,'parla.sempreida, vpij 

e vene sarà tenuto conto un giorno dalle molliludini, che nessuno 

saprà aizzarvi contro. C è un modo sicuro di fare una guerra vit­

toriosa al fantasma del comunismo, dal quale a' dì nostri furono 

molti spaventati in Europa, sicché credevano di leggere nel!'aria In 

tre misteriose parole scrilte sulle pareli della sala del convito di 

Baldassare. Questo modo sicuro è quell o di associarsi in mille gui.'se 

ppr educare e beneficare il Popolo. 

La fondazione degli asili per l'infanzia è dpvpla.al pensiero dj, 

raccogliere, custpdire, educare, avviare al bene; i, lìglJ iliil P.p.vej'p, 

evitaudp, che i cattivi germi s'apprendano (ino,.dalla,prima età iielje 
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aimt'*m(¥SJ^em!. fe 'ìl WtJgftdit 'lileitellcnj/'òkeìsi'p^^^ ge-

iffoiHvViiifo'ctìl ((Hwle 'ilWi-Lflflrecò ès^acd fontlalì è'airel'li f|de8li]asili. 

f?j5e89B Wlle iìegciiepai"t)no in iscuole. porpQlire, diintìnticando'i tii-

rilti (luir itifmizia, cli« sono quelli di crescere rol)nsla, giojosa,,.ala-. 

ere ed alta alle fatiche del corpo, dui pari clic a gustare i beni 

dèlio'spIriTO. Si abiifff!)'0 si ìibiTsa dell'immnbilitft dulia panca, dd 

silenzio, doli'istruzione, dcjla disciplina, fino del cibo e della santa 

preghiera; Si dimenlica troppo spesso, che non tanto il cibo dob 

Marno al: tìfelfo •del ipov6rQ, andando questi altero di provvedere da ŝè 

ai suoi figli, qitanto quei sussidii di sicura custodia-, che hiscino i 

'̂(iffltWi ttèfcii\}tfriii pii'i tVhh'q Itigli a frisine d'elle iloM'faccvilde-; che ^nel-

r at'à IL'Hî i'issiWia si tvaClrt'di 'dtfre ai'•btifHflJih'ì'̂ /rhó uM lìreniiiWrh 

rslVlftìb'ì̂ te's'ui iìhri, Wio 'iVn'ói'diilalo 'sviluppò'^elle'Wtìhlira'co'n bp-

portùnì eséVci'/ii, é'd i priltii gei'ìili d'él 'bè'fi'è, 'èìib 'i\'ó\'òno .«Svolgersi 

da se in (liielVe aiiiriiiiccC; che si tràVla soprattutto'di non Ihsijiare 

che'in esse s'introducano i germi dèi male; che la preghiera dei 

bamlHni'dfev'lyssere (In breve canto, e lieto come quello degli au­

gèlli che iiineggianò al Signoro ; che i fanciulli, come tutti gli ani­

mali nella loro prima etàj hanno bisogno di soddisfare, ai loro i-

stintidi-gitìòco; che la prima regola delmétodo degli •aàiii dell'in­

fanzia per i direttori e le maestre sarebbe quella di saper trovare 

i Tmodi di rivolgere anche i giuochi dei fanciulli raccolti a qualche 

principio d" istruzione; che gli asili per l'infanzia possono ,più pre­

sto fai'e a meno della cucina, che di un giardino, ove i fancinllelti 

possano scorazzare all' aria, al soie, e fare la seniplice e la più 

proficua dello ginnastiche, quella di smuovere colle loro braccia la 

terra; effe se, non si torna-all'idea prima degli asili, eh'e quella 

di offrire ai figli del povero custodia sicura, comunanza educativa, 

ését-cizio ordtiiato, allegra operosità, cssi'si ti'amnteranno in prigioni 

infantili.-Meglio sarebbe allora, che gli asili non ci fossero, e che 

i figlinoli, diii pòvero vcìiisseVo àttidali alla sola custodia di Dio, come gli 

ìin'itriàli che lìberamente crbscbno in'grembo àllh natura. Una fallace 

applicazione d' una buona idea è ostacolo al propagarsi ed all' at-

tub'rsi dt 'questa iìlfta 'niedesiiba. VoiriMiiino, che coloro, i quali pen­

sano ad iiihalzar^' un monumento a Ferrante Aporti, pensassero al­

tresì ai modi di meglio attuare l' ottima idea di offrire un asilo ai 

figli del pòvero operajo. 

'Circondando i bambini delle città, nella loro prima infanzia di 

qucll'eopere di Dio, che si manifeslano nelle produzioni della terra, 

da cui i semi gettati dalla mano dell'uomo germinano in erba, in 

lì'óri, in '̂ frinii, si avrebbe opéi'nlo per la moralità delle 'riiòlti-

tiidini più che non con molti insegnamenti. Gettate in quelle anime 

qualche sentimento delle bellezze naturali, fate che osse sa'ypian» 

tntràftenfe'rsi Voloritieri colle ammira];ili opere di Dioj e non saranno 

più .paghe degli oscuri ridotti del vizio, dei turpi dilf*tti che si .gu­

stano hc'lle clòat'be sociali. Quando i bimbi cosi ediicali saranno 

tìlnii'ni, 'voi li vedrete desiosi di riposare delle loro futiclw COrtìdft-

dù il largo, portandosi,nell'aperto dei campi; vedrete, che mentre 

ia fiinciulla sarà più vaga di educare un fiore in un coccio che dalla 

povera finestruola esporrà al sole ed all' aria, il giovane robusto 

godrà di lavorare, uscendo dall'oflic ina, i pochi palmi di terra di 

cui potrà circondare l'angusta sua abitazione. Questi soli desideri!, 

questi dilètti sàrattnò, per chi ci pensa, ùiia parte dell'educazione 

'popolare, 

Ad àlfra èos'à è da pens'arei, come monuménto alla memoria 

dell' A.porti ; ed è che non solo i fanciulli delle città meritano di es­

sere Custoditi ed indlrizza'ti al bene, ma che maggiore bisogno hanno 

Sorse rî Ludli delle campagne, dovo mancano sovente gli ajuli, «he in 

qiiWil Uliftb le' faiftA ci '̂ óklo, b d̂óvo la 'iWnncnnia tti Ciièlodiia pi'ó» 

dùce t̂rbp'pb ^p'esaò tlisli f\\\\isl\ î c'cJdeiiti: lì'aiiìlò éòtó 'pVépòHér'riÉbtó 

i biin/biiìì a 'ti'dl-re •pr'òliltkî  iliiiHa'sc\it)fa elfettiiinlarfe, 'm'ijfi'tre ora 

qùèSfÒ pi'ofilto si rfdùciB"c|Viaii à' tfòllfr, pèi-'chè più 'gi^ndi'cdlli i'ftìh-

cìiiUi carnpagntiò'li vengdno 'sVjb'fi 'dSlla 'éCuóla per il'Iftvdfo'dèi 

cahipi. In c'alrijiàgn'a igiiiiitoi'i hle.Vsi •i)/!gherebb'di'ò''la'càti'^Òdià'i^òh 

qualche Vnisur'a di grano, còme pagano 'tfóctla dei rtiàjàli. Sc'r|ùaU 

chc proprietaritr,' od il Comnriè dà il lo'calo, l'istituzione dell'asilo 

si rende più facile. Afa questo è Soggetto, ch'e riieriterebb'e pili K/n' 

ghi ragionamenti, e sul quale ci riserbiamo di parlarne a miglior 

agio'. Casti or-i l'avvertire, che pensando ad erigere all'istitutore 

degli asili infantili iti'ttalia, a Ferrante Aporti, un monumento, noi 

dobbiamo occuparci soprattutto a svolgere, migliorare, applicare più 

largamente l'idea dulia educazioìfb tisica, lucrale ed intolle(tuale del 

Popolo. Noi parliamo spesso del -mi^lioratiiento delle razzo degli a-

niuiali domestici, dei migliori raetòdiagrarii, dei progressi industria-, 

li; ma il primo di cui dobbiamo occuparci, svolgendo in -esso î  

germi di bene postici da Dio, .è l' uomo. L' educazione >goeiaie do­

vrebbe essere un tema costante della stainpa italiona: non'untemd, 

diciamo, dt vane declamazioni e di sonòre ciancie, di eunuchi deii-

dcrii, ma di meditazioni feconde, di studii severi, di applicazioni 

continue. 

iCOS'E URBANE é DELLA PROVINCIA. 

La Presidenza dell'Associazione Agraria friulana ha 
deciso, che óltre ai Sodi all'Associazione, possano meire il 
suo Bolleitino anche altri non Sodi, tanto della Provincia 
che 'fuòri, dite ^segìienti condizioni : r, 

It. ' il <tt<»lEclllin'o '<l4ìir As.'SA'evaxildnc A g r a r i a frìn»-

l'a'nti iVei tt^ìii^ éìÉcb iìf» *«» pitflio &i oìto pa-

^ . i l 'ISbÌÌ«^Ìht(i, (»litii'e iB̂>lK àUi AéAV Ajs's«i«̂ !aìEÌoii<e» 

A^i*ai*Sii èli a^ l i u'riiv'oSi «tei l^>cii, pòviéi'h l« 

i ioi izic .{tiù iikivi*«w>»«n<i rng-r-SeoHut'a^iircisc d a i 

g^ioi>naÌi ag ' r a r i i itallaasì e sitranics'I. 

9, I swpplcimenH eoB& noisxic a g r a r i e Hocalf^ « h * 

si evéAcssè opporliiiifo <li {mbl>lieai*<>, s à r a n n » 

(lati fffaSttilt. 

4. Q u e l l i elic log'l iono abbuo i t a r sS a l ISol ici l ìno 

d e l l ' Assoc iax iunc A g r a r i a pagltcrainkA amleci-

pftti f lnr ini '1 d i v. li . a. a l l ' ' a n n o , r i cevendo SE 

ISol!4;t<ino f ranco di p e s t a siino à i ««nfiù*; d e l l » 

Munttrcliia.. 

Da Trieste, Gorizia od Udine prese V avviahiento ad 
un giro artisÉlco per l'Italia il sig. Eduardo Rappoldi; è 
qui fece ottitna prova di sé,, confermando T opinione,! clié 
di lui aveano nelle due prime città concepita. Sentimento 
lìiiisicate, .sicurezza, prceìsione di tocco, fliiidiUi di suoni 
io fecero applaudire dagli uomini dcl.t'art«', come da quelli 
d ie giudicano dall' elTetlo e secondo le sensazioni che pro­
vano. Còme ncir origiiie é nel nome-, cosi nel metodo dì 
trattare il violino si" pud dire eh' ei contemperì le (.|aali.ta 
italiane? e tedesche. 

ColurncUa la domenica scorsa ebbe migliore forCuo:»̂  
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che.non il Conte d'.Essex. Ciò vuol dire, che la cotnmedìa 
incontra piìi della tragedia; che un po':di pazzia non nuo-
eej.o .che non .torna, conto a prendere, le cose tanto sul 
ser.ipi.La sinfonia dei pazzi ò il pezzo forte; e si vede, 
eh'essi .sanno, produrre più armonia dei savii. i canlanli 
furono più o meno applauditi; ma chi può dire quanto lo 
saranno, quando si troveranno ancora più d'accordo della 
prima sera'? Insomma staretno a vedere, anzi staremo a 
scntirOj persuasi sempre che i più avranno ragione. 

««ìnnc valuta a|S)lt antiei tiA ain«nìi>aloi*ì molt i , 
Mila scScuxav (lì c(>'> •» l in l ì a e>va l'va i pìn valeni i 
«ul iori , al P a e s e olt'cg;Ii amava ili caldo affetto e 
«olle opere onorava. Sc l i ic t to cuore, Incitla mente , 
an ima franca e s incera , l a sc ia «li sé , in (|nanti lo 
conobbero, un des ider io immorta le e l 'aniaroxxa 

. «r utia Irreparabi le perdita, K*. V. 

AVVERTENZA. 

Alcuni socii hanno reclamato rcplicalamenle il numero 
primo dell' Annotatore friulano, che fu per due volte ad 
ossi spedilo. In casi simili pregliiamo i signori Sociì a ri­
chiedere il foglio prima all' ufficio postale, poscia a valersi 
del loro diritto di reclamarlo con lettera aperta, non af­
fiancata, alla lìedazione. 

Avvertiamo quelli, che inviano libri, od opuscoli me­
diante la Posta airAnnotatorc, od al redattore di esso, a noti 
scrivere sul cartone le solite parole, in segno di stima, di 
affetto, V autore, o cose simili. Si diedero dei casi, in cui 
il libro venne considerato come una lettera in contravven­
zione, e materia processabile, dal che, so non spese per 
la Redazione, certo fastidii per il Redattore. Gli, autori che 
t'À donano le loro produzioni, e che, noi quind'innanzi, fa­
remo'assai volùnlìcri note al pubblico, facciano conto, che 
illa loro stima, ed al loro affetto crediamo istcssamentc, 
anche se non ce li manifestano in modo proibito. 

Preghiiuiio in fine a.rivolgere domande di associazioni, 
danaro e lutto cièche risguarda affari, all'Amministrazione 
del Giornale; e solo articoli, cose di redazione al Redattore 
respimsabìlc. La lìedazione. 

... l^e I ? E € 0 R E : L L . E ISMARRITE, comme-* 
dia di Tcobaldo Ciconi, al prezzo d*il.lj . 9 
si vende im Udine dai liiirài Mapio Bcplelli e 
I*. Gatnliicrasì ; isi Venezia di»l sig. Milani^ 
piazzeiia dei ELeoni. 

Ir sottoscritto nict!canlco dentista si fa un dovere di annunciare 
ai pregiati suoi concorrenti cbe prese un' abitazione sita dietro 
la Chiesa di S. Cristoforo iV. sor nella quale si tratterrà li primi sei 
giorni di ciascun mese. 

Da oltre tre anni il sottoscritto ha l'onore di servire questa 
piazza con piena soddisraziono dei suoi avventori, trovandosi egU 
provvisto di tutte le più moderne invenzioni nell'arto dentista, ed 
i suoi denti artiQciali sono talmente lavorali, che servono non so­
lamente per la pulitezza e bellezza della bocca, ma ben'anche per 
\a garantita e perfetta masticazione. 

Louis Hcyer 
Meccanico dentista 

domicilialo in Gorizia 

AVVISO 
Cow priviìec/io del regio Ministero di Jìamera, dietro 

approvativa della delegazione medica,. lUoici di e r h c 
fMitdoraiS del doti. KÒCII regio medico del Circolo di IM-
ìigmliel. =^ Questi dolci, preparati di sughi vegetali effica­
cissimi (siccom'.; risulla dagli attestati piìi positirn) si sono. 
diinotUrdli rimedio proralissimo contro la tosse cronica o 
leggiera, prooeniente da raffreddamento, da raucedine, asma, 
d.i)ìori ed oppressioni di petto ed altre affezioni catarrali. 
]n tutti quei casi sono l'effetto Imitino ed anodino sulla 
trachea e uni bronchi, facilitano la espettorazione e pervia 
dei loro ingredienti nutriliu e corroboranti danno nuovo vi­
gore n,lle membrane mucose degli organi della respirazione. 
Onde «o/i coìLfondeie questo prodotto con altri di simile 
nome si amerle che i DOLCI DI ERBE PETTORALI del 
doti. KOClI si tì'.ndono in scatloìe oblunghe munite di bollo, 
al prezzo di soldi 70 e 35. Si trooano esclusivamente ge­
nuine presso il dott. V. DE GIROLAMI. 

(toufeziouata nelle Calahrie. 

Il deposito è in Udine, casa N. 83 A, piazza delle Legna. 
Il seme è sulle tele; il prezzo di ah. 12 l'oncia sottile 
veneta.. 

poSpaeci,- gìuoccliicpe e coseiall 
di filo, cotone e seta vulcanizzate, indispensabili 
nelle afTezioni delle varici, nell'ingrossamenlo 
delle vene durante la gravidanza, nelle conse­
guenze di fratturo, storpiature, ecc. da ini. 3 a 
fui. '̂ 0 al pezzo. Si piglia la misura marcando 
nei vari! [lunli e di fronte ai numeri qui dise­
gnali la larghezza o (unfr'iezza di una calza co. 
mune in cenUmelri. — CINTI di ogni modello, 
grandezza e qualltili, di quaranta diOTerenti spe­
cie (la fili, 8 a auo la dozzina. — SJKINGHE, 
CANHELLETTE e MINUGIE di gomma elastica, 
cera e gulla-fuMca assorliin. di 30 differenti nri. 
- CINTUUE ll'OGASTUlcnE, ed apparecchi 
i ni p e r r: (! I t i 1> H i per l'inconlinenza d'urinn 
per anibiUuo i scs.si — liElU5ETTl e VESCICHE 
impermeabili \\ÌH- appiiciiiu il ghiaccio su qua­
lunque parie del corpo, in siisUluziono dell' or-
dìmiritì fetenti vesciche. - - CIUSTEIU, CLISO-
POMPE (li varili gènere, meccaiiisrrio e qualità, 

— PERI vuloanizzaU per injezioni. ~ PESSAKl e CAPEZZOU 
di forme varie di gomma elastica comune e vulcanizzati; su legno 
bossi>, di laffelas- collodion, ecc. — J)ITALl vulcanizzali, destinali, 
a nroU>""ere l'i piaghe o ferite delit; «•slieinltà, mnlro il contatto 
degli agenti oslerni. — SEllHABUACCIA e SEURACOSCIE, di varia 
qualità e vario modello, comodissìoie nella medicatura dei visci-
raoli e canteri. — BlBÉUONS, ulilissimi nell' allatlamenlo arliQ-
r.iale. — TUBI e COIU)ELLA di goiuina vulcanizzala. — SOSPE.V-
SOIU, di dodici diQ'erenti qualilà e forme. — BUSTE vuole e for-
nilii di slromenli di chirurgia lasrabìli. — LANCETTIE1\T e PLES­
SIMETRI di varia forma. — SIRINGHE inglesi, i l n e c p i n a 
u l t r a , d(!lla perfeziono -- COPPETTE por esliarre con facilità o 
.sooza di/lori il latte dalle mammelle. --APPARECCHI PER FRAT­
TURE, GUANCIALI ere. DI MEMBRA ARTIFICIALI, LETTI OR-
TÓPI'.niCl e APPARECCHI CHIRURGICI <J'tj(;ni modello e qualilà, 
si assumono commissioni, ohe verranno eseguile con esallezza e 
solieciludine. - FORNITURE PER OSPEDALI ED ISTITUTI PU, 
v(?rninno as.sunta a prezzi di fabbrica. 

Deposito in Trieste nella farmacia SERRA VALLO. 

^it>. Siccome la suildetla bitta si assume tulio per conto 
proprio, cosi non dà nulla a cbicche'.sia, in conio commissioni, — 
A Udine deposito da Filijìpuzzi. 

LijKii MiiURRO, editore, 

Tip. Trembetti-Murero. 

l ' a c ì U c o ' O . ' '%'alusMi, rcduUoi'c responsabile. Z. RAMi'iNELLi,jraprenditore. 


